
Il predicatore cappuccino che lasciò il saio
divenendo un ribelle antipapista a Ginevra
di LUCA FIORENTINI

I
primi documenti relativi alla predicazione del se-
nese Bernardino Ochino sono tutti successivi 
all’anno del sacco di Roma, il 1527. Da una lettera 
del febbraio del 1528 indirizzata dalla Balìa di Sie-
na al commissario dell’Osservanza cismontana 
si apprende che Ochino era stato destinato a pre-
dicare la quaresima a Brescia: ma i senesi voleva-
no scongiurare l’assenza di Ochino in città duran-

te il periodo pasquale, poiché le sue omelie erano attese 
con grande «expectatione» e difficilmente si sarebbe po-
tuto trovare un sostituto altrettanto gradito al popolo. A 
quell’epoca Ochino era dunque già noto e apprezzato 
per le sue abilità oratorie. I redattori della lettera insisto-
no però anche sulla sua non comune «humanitas»: Ochi-
no non esibiva solo una solida cultura teologica, ma spic-
cava anche per le sue virtù morali e civili. Riferendosi 

agli stessi anni, le cronache dei cappuccini offrono un ri-
tratto diametralmente opposto. Prima di entrare nell’or-
dine di cui sarebbe poi diventato uno dei membri più in-
fluenti, ossia prima del 1534, Ochino – si legge – era un 
predicatore decisamente mediocre: «così nella predica-
tione così come nelle altre cose haveva pogo credito».

Un simile contrasto non deve meravigliare: le fonti 
della congregazione cappuccina interpretano infatti 
l’intera parabola esistenziale del frate alla luce del 
suo clamoroso allontanamento dalla fede cattolica. 
Dal 1542 Ochino era ormai un apostata, un nemico 
giurato della Chiesa di Roma. L’appunto sulla sua 
scarsa attitudine alla predicazione è poca cosa rispet-
to a ciò che si legge in altre pagine a lui dedicate dagli 
ex-confratelli. Il «disgratiato Uchino», «infetto hereti-
co», è descritto fra l’altro come una «bestia più presto 
uscita dall’inferno che da frati de’ zoccoli», cioè dai 
conventi dei frati minori dell’Osservanza.

Da predicatore ammirato e conteso da diverse città a 
«bestia uscita dall’inferno»: come si arrivò a questo pun-
to? Il periodo italiano e i primi anni dell’esilio di Ochino 
sono oggi esaminati da Michele Camaioni in un’ampia 
monografia, Il Vangelo e l’Anticristo Bernardino Ochino 
tra francescanesimo ed eresia 1487-1547 (il Mulino, pp. 604, 
€ 65,00), nella quale gli esiti di uno scrupoloso scavo ar-
chivistico si offrono in una veste letterariamente prege-
vole. Come ogni storia che abbia per oggetto il pensiero, 
anche quella di Ochino è la storia di un conflitto tra teo-
ria ed esperienza: in questo caso però l’esperienza sem-
bra rafforzare la teoria, più che ostacolarla. Si direbbe an-
zi che nel caso di Ochino sia proprio l’esperienza del 
mondo e dei suoi rapporti di forza a consolidare i fonda-
menti teorici della dottrina, portandola così ad abbrac-
ciare le sue conseguenze ultime.

A riscontro, i cardini della teologia ochiniana non co-
noscono negli anni oscillazioni sostanziali. A determina-
re l’itinerario spirituale di Ochino, in altre parole, è la 
graduale presa di coscienza di una propria irriducibilità 
alla politica delle istituzioni ecclesiastiche, non un effet-
tivo mutamento di pensiero. Le testimonianze più anti-
che confermano il risoluto attaccamento di Ochino ad 
alcuni principi-guida, motivati dalla convinzione che il 
rinnovamento del cristianesimo non potesse realizzarsi 
senza l’affermazione della centralità di Cristo e del bene-

ficio garantito dalla sua passione, morte e resurrezione: 
una promessa di salvezza per chi sappia custodire il do-
no della fede, ma anche di liberazione dalla legge del 
mondo, poiché è soltanto il Cristo «libro di vita» – così 
Ochino – a donare agli esseri umani quella certezza inte-
riore che prevale su qualsiasi altra forma di sapienza. 

Il motivo della superiorità del «testimonio dello spiri-
to» sui comandamenti della Chiesa è costante nel pensie-
ro di Ochino, con varie conseguenze: prima fra tutte una 
marcata vocazione anticerimoniale, che negli anni ali-
mentò dubbi crescenti circa il ruolo delle istituzioni nel-
la mediazione tra fedeli e parola divina. Già nei sermoni 
pronunciati a Roma durante la quaresima del 1535 Ochi-
no aveva sostenuto che un intimo pentimento sarebbe 
stato sufficiente per ottenere l’assoluzione dai peccati 
più gravi. Si tratta com’è noto di un punto delicatissimo, 
da cui possono scaturire – e storicamente scaturirono – 
percorsi diametralmente opposti: tentativi di concilia-
zione con l’ortodossia cattolica, come quelli perseguiti 
da chi si rifaceva alle idee di Juan de Valdés, e definitive 
rotture, come quella luterana, cui infine anche Ochino 
aderì, pur non riuscendo mai a trovare una collocazione 
stabile in una delle nuove chiese riformate. 

Le ragioni che spinsero Ochino ad abbandonare il saio 
e a riparare nella Ginevra di Calvino sono varie, natural-
mente. Anzitutto ci fu la fondazione del Sant’Uffizio, nel 

1542. Un ruolo non marginale può attribuirsi tuttavia an-
che ad alcuni accadimenti di natura prettamente politi-
ca – di lotta sociale, potremmo dire. Quando Perugia si 
sollevò contro Paolo III, nel febbraio del 1540, Ochino ap-
poggiò la causa degli insorti, fornendo loro un deciso 
supporto ideologico: non altrimenti si spiegherebbe la 
retorica ‘cristocentrica’ che qualificò lo scontro, così co-
me la solidarietà che venne a stabilirsi tra protesta politi-
ca e dissenso religioso. I sospetti sulla posizione di Ochi-
no, per altro verso, circolavano da tempo. Nel luglio del 
1542 il cappuccino fu convocato a Roma con una scusa: il 
papa chiedeva chiarimenti sulle numerose infiltrazioni 
eterodosse che contaminavano la sua congregazione. 
Ochino intuì la trappola e, confortato dagli amici più inti-
mi, prese la via di Ginevra. L’eco suscitata dalla sua fuga 
fu immensa, proporzionale alla fama di cui egli godeva 
in Italia. Dopo un’iniziale diffidenza, Calvino si convin-

se della dedizione di Ochino alla causa antipapale. Del 
resto gli scritti pubblicati in quegli anni dall’ex-cappucci-
no non lasciavano dubbi a riguardo: il papa romano, si 
legge ad esempio nel Cartello indirizzato al temibile in-
quisitore Gian Pietro Carafa, andrebbe «tagliato a pezzi 
da’ popoli come tiranno et finalmente fulminato dal cie-
lo come Antichristo». 

Pur se svolti con una crudezza priva di precedenti, gli 
argomenti della predicazione di Ochino, di fatto, resta-
rono gli stessi. Si ridefinì invece la loro funzione politi-
ca: sostenere a piena voce, senza più mascheramenti, la 
lotta dei popoli contro il papa Anticristo. Questa fase du-
rò circa un ventennio, poi anch’essa giunse al suo termi-
ne ‘naturale’ quando il disprezzo ochiniano per ogni 
forma di disciplina ecclesiastica entrò in collisione con 
l’oramai definita, e a tratti brutale, ortodossia riforma-
ta. Di qui l’inclusione di Ochino nel novero di quegli 
esuli ribelli a ogni forma di comunione dogmatica a cui 
Delio Cantimori attribuì, persuasivamente, la prima 
teorizzazione dei moderni concetti di tolleranza e di li-
bertà di espressione. 

L’epilogo fu a suo modo scontato. Respinto e conside-
rato eretico da calvinisti, zwingliani e luterani, Ochino 
trascorse gli ultimi mesi ad Austerlitz, tra gli anabattisti 
e gli anti-trinitari; e lì morì in un giorno imprecisato tra 
la fine del 1564 e l’inizio del 1565. 

di CARLO FRANCO

T
ra i primi compiti di 
chi racconta il passa-
to c’è quello di sceglie-
re. Scegliere i temi da 
esaminare, le doman-
de da porre alle fonti, 
gli «eventi» da valoriz-
zare come più rilevan-

ti. Nei libri di storia dedicati al 
mondo antico questa opzione di 
fondo non risulta sempre visibi-
le: il fatto che le «fonti» siano per 
lo più insufficienti induce a cre-
dere che la selezione delle cose 
da dire avvenga prima del gesto 
autonomo da parte di chi inda-
ga. Non è così, ovviamente. An-
che per la storia dei greci o dei ro-
mani lo storico ha la libertà, e la 
responsabilità, e il dovere di sce-
gliere. E proprio questa è la via 
percorsa da Federico Santangelo 
nel ripensare, contemperando 
originalità e rigore metodico, la 
storia di Roma antica in una se-
quenza di quaranta «vite», scelte 
come rappresentative, a vario ti-
tolo,  della  vicenda  che  andò  
dall’età dei re al principato: Ro-
ma repubblicana Una storia in 
quaranta  vite,  Carocci  editore  
«Frecce», pp. 440, € 38,00). Le vi-
te sono precedute e seguite da 
meditate osservazioni di meto-
do che discutono le implicazioni 
del taglio prescelto. Non sono 
delle vere biografie (che per po-
chissimi individui del mondo an-
tico si potrebbero scrivere), ma 
piuttosto «casi di studio», attra-
verso i quali sono esplorati i mo-
di in cui si strutturarono alcuni 
fondamenti dell’esperienza ro-
mana,  dalla  politica  al  mos,  
dall’approccio al sacro alla ge-
stione della ricchezza. Collegate 
da  sottili  e  però  riconoscibili  
«ponti», le vite narrano di genera-
li, politici, letterati, donne. Ma 
anche la vicenda di un vasaio, 
Plator, che compendia efficace-
mente alcune dinamiche dell’I-
talia «avanti il dominio dei Ro-
mani», giacché porta a parlare di 
«artigianato, mobilità e multilin-
guismo». Insomma, le quaranta 
storie aprono anche verso temi 
non sempre coperti dalle tratta-
zioni più consuete. 

Per alcune figure più arcai-
che, come Lucrezia o Coriolano, 
non è in questione tanto la stori-
cità, quanto la rappresentatività 
delle loro storie, comunque do-
cumentabili: da esse si lasciano 
capire meglio l’immagine delle 
aristocrazie, ma anche gli svilup-
pi dei conflitti sociali e politici. 

Santangelo in effetti non prende 
in esame casi «minori», bensì fi-
gure che sono state lasciate in se-
condo piano dalla tradizione, os-
sia dalla selezione delle fonti, e 
dalle priorità che gli studi hanno 
assunto nel tempo. Sono vicen-
de talora meno documentate,  
ma altrettanto decisive che quel-
le più famose. Il libro, per la sua 
struttura e per aver adottato pun-
ti di visuale non logori, riesce a 
valorizzarle, pur nella consape-
volezza delle lacune nei dati, più 
volte ribadita. 

Evidente il caso di Gaio Popi-
lio Lenate, l’aristocratico che nel 
168 a.C. ebbe l’incarico di risolve-
re la crisi insorta tra i regni d’E-
gitto e di Siria, entrambi legati a 

Roma. In rappresenza del sena-
to egli andò in Egitto e obbligò, 
con il famoso cerchio tracciato 
per terra, il re Antioco IV di Siria 
a deliberare sull’istante l’abban-
dono delle proprie mire espan-
sionistiche. Attraverso il memo-
rabile aneddoto Santangelo con-
duce a riflettere sulle strategie 
militari di Roma, sui modi in cui 
la politica gestì l’equilibrio ege-
monico nel mediterraneo, sulle 
vicende di un esponente «me-
dio» della classe dirigente roma-
na nell’età delle conquiste. Inve-
ce una figura come Ponzio Telesi-
no, condottiero sannita impe-
gnato in un duro scontro contro 
Roma, poi risolto da Silla, mette 
al centro la vicenda dell’Italia, 

della talora sofferta, ma poi soli-
dissima integrazione di quelle 
regioni nell’imperium di Roma. 
Sono questioni centrali. 

Altre figure che s’incontrano 
nel libro risultano sì note, ma 
trattate per lo più di sfuggita, in 
quanto finite nel «cono d’om-
bra» dei più grandi, quindi con ef-
fetti  distorsivi  sulla  visione  
dell’insieme. Basta il caso di Tito 
Labieno, il fidatissimo alter ego di 
Cesare nella guerra gallica, poi 
passato però alla fazione di Pom-
peo. La sua vicenda è cruciale 

per la comprensione dei mecca-
nismi profondi (personali, socia-
li,  politici)  che  agirono  nelle  
guerre civili romane, dove simili 
cambiamenti di schiera non fu-
rono rari. E anche per le fasi più 
celebri, o forse soprattutto per 
esse, basta spostare di qualche 
grado l’obiettivo dell’analisi per 
individuare situazioni eloquen-
ti e non abusate: e così s’incon-
tra nel libro non il politico Cice-
rone, bensì suo fratello Quinto, 
non l’oratore Cicerone,  ma il  
suo collega Ortensio Ortalo. E 
nemmeno il letterato Cicerone, 
quanto invece il suo amico e cor-
rispondente  Attico,  anch’egli  
molto preso, a parte le letture 
poetiche o filosofiche, da concre-

tissimi affari di soldi e politica. 
Messe in disparte talune perso-
nalità  obiettivamente  ingom-
branti, Santangelo trova modo 
agevolmente di dare visibilità al-
le donne. Lo si vede soprattutto 
nella  fase  tardorepubblicana.  
Dopo Lucrezia, è questione di 
Cornelia, di Ortensia, di Servilia, 
di Fulvia e di Livia: e non in omag-
gio a astratte «quote rosa» della 
romanità o della storia, né per 
completezza di quadro sociologi-
co, ma per obiettivo rilievo dei lo-
ro casi. Certo, anche tra i perso-
naggi in vista della politica si pos-
sono individuare prospettive di 
notevole interesse: più che che 
su Marco Antonio e Ottaviano, i 
triumviri vincenti del dopo-Ce-
sare, ci si sofferma sull’ambiguo 
loro collega Lepido, ma anche su 
Marco Agrippa, o su Asinio Pol-
lione, attori decisivi nella fase di 
affermazione dell’Augusto. 

Pure dai letterati vengono sto-
rie che fanno pensare: non solo 
dagli «arcaici» come Fabio Pitto-
re o Livio Andronico, ma anche, 
in epoche più recenti, da eruditi 
come Nigidio, o come il «terzo 
gran lume romano», Gaio Varro-
ne. E perfino l’umbratile vita di 
Orazio, letta con occhio storico, 
mostra le dinamiche talora fero-
ci che agirono nei lunghi anni 
del potere di Augusto. Come è 
giusto, la selezione delle vite è, 
dichiaratamente  «personale,  
parziale,  persino  idiosincrati-
ca». Si potrebbe notare che essa è 
anti-plutarchea, perché non cer-
ca modelli  di  vizi  e virtù,  né 
esempi per narrare la storia a 
partire dalle grandi personalità. 
Ma non per questo si volge a 
esplorare «uomini non illustri», 
raccontandone la programmati-
ca invisibilità, come fece Pontig-
gia. Attraverso una scrittura so-
bria e chiara, cui avrebbe giova-
to  qualche  tratto  più  brilliant  
(sull’esempio dello stile britanni-
co), il libro riesce a mostrare an-
che in quale misura le dinami-
che storiche risentano di snodi, 
o di possibilità mancate, o di al-
ternative non esplorate. Quelle 
opzioni insomma, che il raccon-
to «condiviso», nella propria im-
plicita  o  esplitica  telelologia,  
non può o non sa considerare. Le 
quaranta vite,  paradossalmen-
te, mostrano che per capire «co-
me sono veramente andate le co-
se» giova tenere in conto anche 
quanti non furono al centro del-
la scena, e però furono comun-
que attori (o attrici) degli eventi.

Maurizio Harari rifà il percorso di Bérard
zigzagando in un viaggio-racconto «tirrenico» 
tanto erudito quanto sprezzato: dalle urne
del Museo Guarnacci alla Grotta di Tiberio.
Andare per i luoghi di Ulisse, edito dal MulinoODISSEASTORIA ANTICA

La figura controversa di Bernardino 
Ochino tra francescanesimo ed eresia, 
in uno scavo storico e archivistico 

MICHELE CAMAIONI, «IL VANGELO E L’ANTICRISTO», IL MULINO

40 vite selezionate non su base «vizi e virtù»,
da Lucrezia a Livia, da Ponzio Telesino a Attico, 
a Marco Popilio che risolse la crisi Egitto-Siria: 
Federico Santangelo rilegge in modo originale 
gli snodi di Roma repubblicana, per Carocci

di GIUSEPPE PUCCI

L’
identificazio-
ne  dei  luoghi  
che  Omero  
nell’Odissea  fa  
toccare a Ulis-
se sulla via di 
Itaca ha osses-
sionato sia gli 

antichi che i moderni. Eratoste-
ne di Cirene, uno scienziato vis-
suto tra III e II secolo a.C., era al 
riguardo piuttosto scettico: «Si 
troverà dove ha navigato Ulis-
se – diceva – quando si troverà 
il cuoiaio che ha cucito l’otre 
dei venti». Ciò non ha impedito 
il pullulare delle ipotesi più di-
sparate. Di recente un ingegne-
re nucleare italiano ha voluto 
collocare le avventure dell’e-
roe addirittura nel mar Baltico! 

Maurizio Harari, etruscolo-
go di vaglia, tra i pochi capaci 
di spaziare oltre gli stretti confi-
ni della propria specializzazio-
ne, col suo Andare per i luo-
ghi di Ulisse (il Mulino, colla-
na «Ritrovare l’Italia. Itinerari 
d’autore», pp. 126, € 12,00), ci 
offre ora un suo personalissi-
mo ‘baedeker’ per quelle che 

Vitruvio, definì le Ulixis erratio-
nes per topia (il vagare di Ulisse 
«di luogo in luogo, di paesaggio 
in paesaggio, di forma in for-
ma», come finemente traduce 
il Nostro). 

Harari si attiene tacitamen-
te  all’itinerario  stabilito  nel  
1933 dall’ellenista francese Vic-
tor Bérard (quello più accettato 
da quanti non si rassegnano 
all’idea che quella omerica sia 
una geografia di pura invenzio-

ne), il quale situava la gran par-
te delle tappe di Ulisse nel Medi-
terraneo centrale. Ma è soprat-
tutto nell’area tirrenica che si 
svolge il suo «possibile viaggio 
… zigzagante, guidato da com-
parazioni e rimandi di storie e 
di immagini». L’autore non ha 
pretese di completezza, né di si-
stematicità. Piuttosto indulge, 
cercando anche la complicità 
del lettore, al piacere della me-
moria, rivivendo in un soggetti-

vo nóstos – quale termine più ap-
propriato?  –  momenti  della  
propria Bildung di studioso.

Il viaggio-racconto parte da 
Volterra, dove molte delle ur-
ne funerarie etrusche del Mu-
seo Guarnacci – Harari rievoca 
la sua prima visita nel lontano 
1975 – sono decorate con scene 
dell’Odissea. Una raffigura «Cir-
ce e il brutal suo beveraggio» 
(così epitomò D’Annunzio), im-
magini usate come esortazio-

ne a trascendere la bestialità 
della condizione umana. Altre 
raffigurano la fuga dall’antro 
di Polifemo, metafora dell’ani-
ma che evade dalla prigione 
del corpo, e le Sirene, qui non 
mostruose Mischwesen ma simi-
li a Muse il cui canto misterioso 
promette al defunto una fama 
che gli sopravviverà. 

Non mancano rappresenta-
zioni di altri episodi odissaici, 
fra cui la nékya, la discesa nel 
mondo dei morti. E certo colpi-
sce lo stretto rapporto che lega 
il mondo etrusco a Ulisse. Se-
condo lo storico Teopompo di 
Chio addirittura l’eroe,  «una 
volta rientrato in patria e venu-
to a sapere di certe cose che si 
raccontavano sulla condotta di 
Penelope», si trasferì in Etruria 
e vi fondò la città di Gortinea 
(Cortona), dove morì e fu sepol-
to. A questa leggenda se ne so-
vrappone  un’altra,  secondo  
cui proprio a Cortona si sareb-
bero insediati i Pelasgi (il popo-
lo dei Migranti, secondo l’eti-
mo) scacciati dalla Grecia e gui-
dati dal loro re Nanas. E secon-
do l’erudito bizantino Tzetze, 
Ulisse avrebbe avuto un secon-

do nome molto simile: Nanos, 
«e chi lo chiamava in un modo 
chi nell’altro». La tomba corto-
nese di Ulisse nessuno l’ha mai 
trovata, ma ad Harari piace cre-
dere che, se esistette veramen-
te qualcosa data per tale, dove-
va assomigliare allo sfarzoso tu-
mulo noto come «secondo Me-
lone del Sodo». 

Da Cortona ci si sposta a Or-
vieto, nel Museo Faina, dove la 
scena, conservata sul sarcofa-
go di Torre San Severo, di Ulis-
se che scanna un montone per-
ché le ombre dell’Ade se ne ab-
beverino e gli parlino è il pun-
to di partenza per ulteriori ap-
profondimenti sulla localizza-
zione tirrenica della saga di 
Ulisse (che Harari giustamen-
te collega ai contatti tra Etru-
schi e Greci dell’Eubea, gli stes-
si che trasmisero loro l’alfabe-
to), senza dimenticare quella, 
speculare e di poco anteriore, 
nell’area adriatica.

Poi Harari ci accompagna a 
Tarquinia, facendosi a sua vol-
ta accompagnare da nomi illu-
stri: D.H. Lawrence, Margueri-
te Duras, Vincenzo Cardarelli, 
che su Tarquinia hanno lascia-
to pagine memorabili. Sulle 
pareti  dipinte  della  Tomba  
dell’Orco II ritroviamo Ulisse 
che acceca il Ciclope, insieme 
a una folla di personaggi che 
popolano quel regno di Ade 
che all’eroe fu dato di visitare 
da vivo (ci sarà, azzarda Hara-
ri, un’eco della nékya – perdu-
ta – che Polignoto dipinse a 
Delfi?). Un terzo incontro con 
Polifemo ci aspetta nella tap-
pa romana, al Museo dei Con-
servatori. Si tratta della scena 
dipinta su un vaso, verso la me-
tà del VII secolo a.C., da uno 
dei primi artisti greci che ha 
firmato una sua opera. Volle 
firmarla nonostante che – o 
magari proprio perché – il suo 
nome,  Aristonothos,  denun-
ciasse la sua condizione di ba-
stardo (in greco: nóthos): era in-
somma  un  signor  Nessuno,  
esattamente come l’astuto Ulis-
se aveva detto a Polifemo di 
chiamarsi. 

L’ultimo  appuntamento  è  
nel paese di Circe. Sul promon-
torio laziale che dalla temibile 
incantatrice  prende  il  nome 
nessun monumento figurato  
ci parla di lei, tantomeno di 
Ulisse; ma poco lontano, a Sper-
longa, c’è un’intera, fantasma-
gorica, barocca Odissea di mar-
mo. L’aveva fatta allestire l’im-
peratore Tiberio nella grotta 
che fungeva da scenografico sa-
lone da pranzo in una sua villa 
sul mare. Le sculture, di altissi-
ma qualità (che siano originali 
o copie, in fondo poco impor-
ta), sono ora ricomposte nell’at-
tiguo museo.  Rappresentano  
Ulisse che recupera il corpo di 
Achille, Ulisse che ruba il Palla-
dio dalla rocca di Ilio insieme a 
Diomede, Scilla che, trasforma-
ta in ibrido mostro proprio da 
Circe, assale la nave di Ulisse di-
vorando i marinai e – poteva 
mancare? – l’accecamento di 
Polifemo.

Qui si conclude il libro, che 
si potrebbe accostare a un poe-
metto alessandrino, per come rie-
sce a coniugare eleganza ed erudi-
zione, con una scrittura che ha 
nella sprezzatura la sua cifra. 

Seneca bollava come inutili i 
libri che discettavano su detta-
gli minimi dei poemi omerici, 
cose – diceva – che «se le pubbli-
chi non apparirai più colto ma 
più pedante». Non lo si può dire 
certo di questo. 

Bartolomeo Pinelli, 
Lucrezia Romana sorpresa 
da Sesto Tarquinio, 1817

Incisione con il ritratto di Bernardino 
Ochino, Vienna, Biblioteca nazionale 
austriaca

itinerari
d’autore

saggistica
mondo classico

Volterra-Sperlonga,
un etruscologo
sulle tracce di Ulisse

Una veduta della grotta 
di Tiberio a Sperlonga

Casi scelti anti-plutarchei
per comprendere Roma
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